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L
asocietà e i suoi vertici sonoestranei
a questi fatti, ha ripetuto. Peccato
che l’ordinanza del Gip di Milano,
Paola Belsito - 344 pagine -, che non
èunasentenza,marivela«gravi indi-
zidicolpevolezza», sostengachel’ex
presidente è stato l’unica persona al-
la quale il responsabile della sicurez-
za dell’azienda doveva rispondere:
Giuliano Tavaroli, l’incontrollato
dalle mani libere.
«Sono qui per chiedere aiuto, per
proteggere i lavoratori dell’azienda e
gli investitori». Anche i dipendenti
spiati, inviolazionedelloStatuto dei
lavoratori, anche i giovani che chie-
devano di essere assunti, anche gli
azionisti di una società che ha speso
tuttiquei soldi per mettere in piedi e
far funzionare una gigantesca e ille-
gale centrale di spionaggio?
Ha parlato anche di «zona grigia»,
TronchettiProvera:«Favoritadamo-
mentididebolezza della politica edi
debolezza dell’etica, chealla fine do-
vrà venire allo scoperto». Chissà se
ha lettoPrimoLevi, I sommersi e i sal-
vati, soprattutto: «È una zona grigia,
dai contorni mal definiti, che insie-
me separa e congiunge i due campi
dei padroni e dei servi. Possiede una
struttura interna incredibilmente
complicata, ed alberga in sé quanto
basta per confondere il nostro biso-
gno di giudicare».
ATronchettiProveranonvieneil so-
spetto che per anni sia stata la Tele-
com la zona grigia per eccellenza,
unpostodove l’eticahaavutopreca-
riacittadinanzaecheun’operazione
di bonifica civile dovrebbe comin-
ciare proprio da quei sospettabili pa-
lazzi? L’uscita dall’azienda dell’ex
presidente, par di capire, è stata cau-
sata, più che altro, dal ciclone giudi-

ziario che stava per abbattersi su Te-
lecom e di cui Tronchetti Provera,
con tutti quegli spioni a disposizio-
ne, doveva essere bene informato.
«Il dovere istituzionale» che l’avreb-
be portato a dimettersi dalla presi-
denza dell’azienda, nato dal conflit-
to con Romano Prodi, secondo la
sua interpretazione ufficiale, ha fat-
to da sfondo, ma non sembra la ve-
ra causa primaria delle dimissioni.
(Accanto a Guido Rossi, tra l’altro, è
rimastoil fedelevigilanteCarloBuo-
ra).
Lo scandalo Telecom si iscrive tra i
gravi casi che hanno punteggiato il
corso della società nazionale negli
ultimi decenni, casi rimasti aperti
anche dopo tanto tempo. Non van-
no mai a finire, non si riesce mai a
sapere chi sono i veri mandanti, re-
stanoprivi di verità e di giustizia. tra
finanza, politica, mafia e corruzio-
ne, con i servizi segretiquasi sempre
protagonisti, comprimariocompar-
se. I famosi servizi segreti«deviati». I
deviati, in effetti, sono stati coloro
chehannoseguitatoafare il lorodo-
vere,visto ilgrannumerodiuomini
compromessi in fatti spesso atroci.
Anche in quest’ultimo scandalo
nonsonopochigliuominidelloSta-
to coinvolti in pratiche illecite, rac-
coglitori fuorileggedi tabulati telefo-
nici, di informazioni riservate nella
banca del Viminale, nel casellario
giudiziario, nell’agenzia delle entra-
te.Alivelli bassiealti,mossidallase-
tedi denaro, dalla voglia di un qual-
siasi potere, dal miraggio del succes-
so e della carriera.
Ma con la bassa forza sono ben pre-
senti i gradi alti, i brigadieri diventa-
ti generali, chissà come, i vertici che
agisconoognuno con il suoreferen-
te o protettore finanziario o politico
della specie più diversa. Un caso co-
me quello del sequestro di Abu
Omar nel quale anche uomini Tele-
com sonocoinvolti suscitadisagio e
vergogna nei cittadini puliti. Quel
che è accaduto rappresenta un pe-
sante oltraggio alla sovranità nazio-
nale: è possibile che il direttore del

Sismi, il generale Pollari, seguiti a ri-
manere al suo posto protetto sia dal
governo sia dall’opposizione?
Ne sono successe tante in questi
trent’anni. L’ordinanza del Gip sul-
lo scandalo Telecom ricorda, per
analogia con fatti accertati nel-
l’azienda, le schedature Fiat scoperte
il 5 agosto1971 dall’allora pretoredi
Torino Raffaele Guariniello che se-
questrò le schede di 354.077 cittadi-
ni, con le informazioni illecitamen-
te raccolte su dipendenti e non di-
pendenti, conleprovedeipagamen-
ti fattidall’aziendaacarabinieri,poli-
ziotti, agenti del Sid al servizio della
Fiat. Una polveriera. Non successe
niente o quasi. Intervenne anche il
presidente della Repubblica Saragat.
La P2, poi. Quando, il 16 marzo
1981 i due magistrati dell’Ufficio
istruzione di Milano Giuliano Turo-
ne e Gherardo Colombo sequestra-
rono negli uffici di Gelli a Castiglion
Fibocchi i materiali, le schede, i pli-
chi, lebustesigillatedegliaffiliatidel-
la loggia segreta - treministri, il capo
di Stato maggiore della Difesa, i capi
dei servizi segreti, generali, diploma-
tici, banchieri, direttori di giornali -
nondovevanofidarsimoltodelcon-
testo che li circondava. Lavorarono
per sei giorni come forzati a leggere
cinquemilafogli, acatalogarli, a foto-
copiarli. Li timbrarono, li firmaro-
no, li numerarono. Collocarono gli
originali in una cassaforte del tribu-
nale; nascosero una copia dei docu-
menti incartelletteconinumeri sba-
gliati; collocarono l’altra copia in
una cassa di legno sigillata con i
piombini dell’Ufficio istruzione e la
consegnaronoalcolonnellocoman-
dante del Nucleo di polizia tributa-
ria cheaveva eseguito la perquisizio-
ne. Tutte quelle precauzioni serviro-
no a poco. I documenti non furono
rubati o distrutti, cadde il governo
Forlani, fu istituita una commissio-
ne parlamentare d’inchiesta, ma
vent’annidopo, laP2,nel sentireco-
mune dei benpensanti, non è più
un’associazione criminale che mise
in pericolo la Repubblica, ma un

clubdigentiluominiegranpartede-
gli affiliati sonotornati in circolazio-
ne in posti di rilievo. (Quasi come la
valletta Gregoraci o il giornalista al
servizio dei Servizi, con il nome in
codice Betulla, che stanno attraver-
sando un periodo d’oro. Senza di-
menticare Moggi, una star).
L’elenco dei fatti accaduti in questi
anni è lungo e spesso gronda san-
gue. Il terrorismo, l'assassinio di Al-
doMoro, ilcasoSindona, il casoCal-
vi, la mafia, l’assassinio del generale
CarloAlbertodallaChiesa, le stragi e
poi Mani pulite, la Parmalat, i «fur-
betti del quartierino», Calciopoli.
L’itinerario non muta. Scandalo, ru-
more, paura, ricatti, desiderio di
cambiare, titoli neri come tempora-
li. Poi tutto si smorza, il tempo che
pasa ha una forza sinistra, la stan-
chezza prevale, coloro che hanno
agito in nome della legge diventano
i carnefici. Sarà così anche per l’affa-
re Telecom in cui tante sono le vitti-
mee tanti i burattini del malfareche
hanno violato i princìpi costituzio-
nali di grande rilievo facendo com-
prendere anche come sono indifesi
cittadini?
Tronchetti Provera riprenderà il suo
cammino, realizzerà i suoi sogni di
dominio, diventare l’Agnelli del
2000 e tutto sarà dimenticato? Ha
scritto l’economista Fabrizio Spagna
inunlibroencomiasticoaluidedica-
to, l’Industriale (Edizioni Memori):
«Alsistemaindustriale italiano, sem-
pre più impegnato a competere sui
mercatimondiali, servonosoprattut-
toimprenditorichesappianoindica-
re la strada da seguire e che possano
essere portatori di modelli e valori».
«Letesserepersmetterediesserema-
nager e imporsi definitivamente co-
mel’Industriale,nelmosaicodiMar-
co Tronchetti Provera ci sono tutte.
Ripercorrendo gli ultimi anni appa-
iono anche tutte al proprio posto.
Di fronte alle prossime sfide, tali da
sancire o smantellare quanto fin qui
costruito, un uomo soltanto ha il di-
ritto di scrivere la parola “fine”. È
Marco Tronchetti Provera stesso».

«A
bbiamobisognodiCassan-
dre e, più ancora, che la
gente ci creda». Così qual-

che giorno fa José Saramago comin-
ciava una sua suggestiva lezione ita-
liana sulla qualità della democrazia
oggi nel mondo, sui poteri forti, sul
degrado umano fatto di violenze e
soprusi che percorrono l’intero pia-
neta. Una lezione, la sua, a «difesa
ed elogio di Cassandra», colei che
inascoltatapredice il futuro.Eci illu-
mina sui rischi del presente e su co-
me, dunque, evitare le catastrofi di
domani.Nell’agendapoliticadiCas-
sandra si torna a parlare di
“disarmo”,perchésesivuoleguarda-
re ben dentro il futuro del mondo
contemporaneo, occorre ridare for-
za concreta ad una parola - disarmo
- attorno alla quale può ruotare un
diverso destino dell’intera umanità.
Stavolta Cassandra andrà ascoltata,
poichél'intrecciodellequestionipla-
netarie che questa parola riassume
non è più rinviabile.
Per lapolitica,primaditutto.Solleci-
tata al confronto su una «politica
per ildisarmo»,per iniziativadellasi-
nistra dei ds che ha chiamato a rac-
colta Venerdì 29 settembre a Roma
(Palazzo Marini) tutta l’Unione e
l’intera rete del mondo associativo
del pacifismo e del volontariato ita-
liano, del parlamento europeo, del
sindacato, esponenti dell’esercito.
All’incontro parteciperanno anche
rappresentanti del governo e delle
istituzioni: dal ministro della difesa
Arturo Parisi a Umberto Ranieri, Fa-
miano Crucianelli, Alfiero Grandi,
UgoIntini,aglieuroparlamentariPa-
squalina Napoletano, Giulietto
Chiesa,che interverrannoprimadel-
le conclusioni del ministro dell’uni-
versità e della ricerca Fabio Mussi.
È un terreno, questo, nel quale pos-
sono facilmente crescere insieme re-
alismo statico e velleitarismo utopi-
stico. Il punto politico vero va inve-
ce collocato attorno ad una precisa
domanda: «Come fare per invertire
la rotta della corsa al riarmo e inizia-
reunacurva discendente della spesa

militare?». Qui sta il cuore del pro-
blema. L'Unione è partita bene
quando afferma, nel programma
elettorale, di volersi impegnare nell'
ambito della cooperazione europea
per una politica di «riduzione della
spesa per armamenti». Sarà proprio
così, nero su bianco, nelle cifre defi-
nitive della Legge finanziaria che
proprio venerdì sarà consegnata alle
Camere? È bene chiederselo non so-
lo per una fondamentale questione
di coerenza politica, ma anche per-
chéquesto è davvero un terreno mi-
nato. Quando si affronta il capitolo
della "spesa militare" in Italia si vede
subito che la cifra è alta, ma chiarez-
za e trasparenza segnano un deficit
di verità. Bisognerebbe diradare
quell'alone di reticenza che da trop-
po tempo circonda, dentro il Bilan-
cio dello Stato, la precisa entità della
nostra spesa militare. Siamo
all'1,5% del Pil, come sostiene il bi-
lancio del Ministero della difesa, op-
pure stiamo già attorno al 2%,come
altre fonti - il Sipri ad esempio, e la
stessaNato -autorevolmentesosten-
gono? In ogni caso ci collochiamo
al settimo posto tra i paesi nel mon-
do, con i nostri quasi 28 miliardi di
dollaridi spesacomplessiva. Ilchesi-
gnifica 478 dollari per ogni cittadi-
no italiano l'anno. E poiché le spese
militari sono speculari, nel bilancio
dello Stato, alle spese sociali e am-
bientali, lo squilibrio appare tale da
non avere confronti logici, almeno
in ambito europeo. Siamo giunti al
2,7% del Pil, la media europea tocca
quasi il 7%. Per ogni cittadino italia-
no lo Stato investe ogni anno 545
euroinspesasociale,mentre inEuro-
pa è il triplo: 1.558 euro procapite.
Ma diventano già più di 1.600 in In-
ghilterra, 1.754 in Francia e 2.049 in
Germania. Sono dati Eurostat, in-
controvertibili. La stessamissione in
Libano, giusto esito dell'iniziativa
politica e diplomatica italiana, ha
un costo mensile di esercizio che su-
pera i 3 milioni di euro, certo anche
a causa dell'alta incidenza - altra no-
stra anomalia - delle spese di perso-
nale, dal momento che un sottuffi-
ciale italiano in missione costa allo

Stato oltre 12mila euro al mese. Ma
stiamo parlando, alla fine dei conti,
di un'entità complessiva pari, in un
anno, a quella della Finanziaria in
corso. Nonostante la fine della guer-
ra fredda, la corsa agli armamenti
nucleari non si è mai arrestata. È an-
zi ripresa con una terza ondata di
proliferazione atomica favorita cer-
to dal tentativo di paesi come l'Iran
e altri del Sud del mondo di dotarsi
di armi nucleari, ma niente affatto
messa in difficoltà, come invece
avrebbe dovuto essere, da una netta
politica di disarmo nucleare del co-
siddetto "club atomico" che si è cari-
cato di una oggettiva responsabilità
di aver disatteso sistematicamente,
senonviolato, ilTrattatodinonpro-
liferazione nucleare. Veniamo da
un anno, quello passato, di grandi
attese andate deluse proprio sul ter-
reno del disarmo nucleare. Prima la
conferenza di esame del Trattato di
non proliferazione delle armi nucle-
ari, poi il vertice dei Capi di Stato e
digovernodelleNazioniUnite.Nes-
sunodiquestidueluoghi, tra ipiùal-

ti della comunità internazionali per
potere di decisione e d'intervento,
ha saputo trovare la via di un accor-
do che mettesse in discussione la
nuova ondata di proliferazione nu-
cleare. Siamo oggettivamente in
una situazione di nuovo, grave peri-
colo, di vera e propria minaccia che
finisce per alimentare insicurezza e
paura, il tratto più evidente della
"umanità" del nostro tempo presen-
te.Sedunquedottrinamilitareedot-
trina politica finiscono per intrec-
ciarsi, incentivando sempre più
l'usodiarminucleari eponendoari-
schio la sicurezza internazionale, bi-
sognerà proprio tornare a parlare di
disarmo. Di disarmo nucleare gene-
rale, equilibrato econtrollato. C'è al-
ternativa vera, efficace, a quella di
convertire le crescenti spesenucleari
in progetti di sviluppo economico e
sociale, di lotta alla povertà, e dun-
quedi promozione dei diritti umani
e democratici con mezzi pacifici?
Cassandra oggi ci dice di guardare lì
e lì di portare la nostra politica.

* esecutivo nazionale Sinistra Ds

Accuse
senza fondamento

GIANNI ZAGATO *

PIERO FASSINO

Telefoni grigi
CORRADO STAJANO

Ascoltiamo Cassandra. E parliamo di disarmo

COMMENTI

La tiratura del 28 settembre è stata di 132.523 copie

SEGUE DALLA PRIMA

M
a anche per le insinuazioni
malevolia cui l'opposizionedi
centrodestra non ha voluto ri-

nunciare neanche oggi, in quest'aula.
Tutti noi abbiamo sperato in una di-
scussione utile, e credo che tutti gli ita-
lianiavrebberopreferitoun'utilediscus-
sione parlamentare al posto del clima
rissoso e delle invettive voluti dalla de-
stra.
Io ho chiesto di intervenire a questo
puntodeldibattitoperrispettoneicon-
frontidell'onorevoleFinieneiconfron-
tidell'onorevoleTremonti chemi han-
no preceduto, perché mi sembrava uti-
le ci potesse essere una interlocuzione
tra noi. Evidentemente mi sono illuso.
Hoascoltato infattiunasequenzadios-
servazioni maligne, qualche volta al li-
mite della calunnia, e con argomenta-
zioni facilmente ritorcibili verso chi le
ha strumentalmente e aggressivamen-
te utilizzate.
Tremontiha detto cheè doveredi ogni
cittadino la verità. Ed è dovere tanto
piùdi ogni parlamentareessere sincero
everitierodi frontealParlamento.Giu-
sto. Ma ricordo che Tremonti, nei cin-
que anni di Governo di centrodestra, è
stato per tre volte il presentatore in
quest'auladiunaleggefinanziariapale-
semente e consapevolmente fasulla . E
Tremontiha mentitoagli occhi di que-
sto Parlamento.
Sarebbefacile ricordareachiharimpro-
verato al Presidente del Consiglio una
battuta, che non era evidentemente ri-
ferita al Parlamento, che il precedente
PresidentedelConsigliopercinquean-
ni ha ritenuto di non venire mai a ri-
spondere alle interrogazioni dei mem-
bri di questa Assemblea.
Sarebbe troppo facile ricordare all'ono-
revoleTremonti,chehaformulatoinsi-
nuazionial limitedellacalunniasupre-
sunti interessipersonalidell'attualepre-
mier, che l'unico Governo che per cin-
que anni nella vita di questa Repubbli-
ca è stato minato costantemente dal
conflitto di interesse è stato il governo
della destra.
Potrei continuare a lungo, ma non mi
interessa, perché non credo che gli ita-
liani sianoappassionati ad undibattito
condotto su questo tenore. Quindi, mi
sforzo,alparidi altri colleghi - il collega
Giordano, in particolare - di cercare di
riflettere sulle questioni che la vicenda
Telecomsuscitaechesonostateaffron-
tatedalPresidentedelConsiglio.Mipa-
re che ve ne siano molte, ma mi soffer-
mo su almeno tre di esse.
Laprimaquestioneè il rapportotraSta-
to e mercato. In queste settimane, l'op-
posizione - Tremonti e Fini compresi -
ha adombrato l'idea che dietro il com-
portamento del Governo vi sia stata
una mentalità statalista, dirigista, un
tentativo addirittura di nazionalizzare
le telecomunicazioni. Ora, tutto ciò
non ha alcun fondamento. Sappiamo
tutti, da tempo, che appartiene ad un'
altra epoca la fase nella quale lo Stato
aveva un ruolo come imprenditore di
prodotti, di beni e di merci. Ma oggi il
mercato è in grado di corrispondere a
tutte le esigenze di merci e di beni che
la nostra società abbisogna e che il ruo-
lo dello Stato si gioca su un altro terre-
no, quello della definizione delle rego-
le, che peraltro sono affidate ad un'au-
torità indipendente, quale l'authority
delle telecomunicazioni, e sul terreno
dell'individuazione ed attivazione del-
le politiche di sistema: dalla formazio-
ne al sostegno, alla ricerca, alle infra-
strutture, all'internazionalizzazione,
che consentano alle imprese che agi-
scono in un mercato di non essere sole
e di essere viceversa più competitive,
avvalendosidei fattoridi sistemache la
politica e lo Statopossono mettere loro
a disposizione.
A questo approccio si ispira la nostra
politica nel settore delle telecomunica-
zioni, dove non intendiamo statalizza-
re alcunché. Al contrario vogliamo che
siano rafforzate tutte le iniziative di re-
golazione trasparente del mercato, at-
traverso l'attività dell'authority e rite-
niamo - la prossima legge finanziaria
renderà evidente questo nostro impe-
gno-dimettere incampotutte lepoliti-
che industriali e di sistema necessarie a
farsì cheglioperatoridelle telecomuni-
cazioni possano agire in termini più
competitividiquantononabbianofat-
to sinora. Per quanto attiene alla que-
stione del rapporto tra le infrastrutture
di rete e coloro che producono beni e

servizi, anche al riguardo non faccia-
mo finta di non sapere che le cose, in
questi anni, hannoconosciuto un'evo-
luzione, in Italia come in tutto il mon-
do. Un tempo, un'impresa era titolare
della reteedei servizi chesulla rete stes-
sa viaggiavano. Oggi non è più così in
moltissimi Paesi e non è più così in Ita-
liapermolti servizi.Oggi, se fossereddi-
tizio, una qualsiasi compagnia privata
ferroviaria potrebbe far circolare i suoi
treni sui binari pubblici, perché abbia-
mo separato la rete da coloro che orga-
nizzano il trasporto. Lo abbiamo fatto
nell'energia, lo abbiamo fatto negli ae-
roporti. Non è, dunque, uno scandalo
discutere - ne ha parlato anche Guido
Rossi, il nuovo presidente della Tele-
com, ieri, nel corso dell'audizione che
si è svolta in questa Camera - della pos-
sibilità di separare l'infrastrutturazione
di rete dagli utilizzatori, dalle società
cioè che prestano servizi telefonici. È
una questione su cui è lecito discutere.
Ricordo che questo tema fu evocato
persino dall'on. Tremonti, quando era
ministrodell'Economiaedelle finanze.
E se vogliamo fare una riflessione su ta-
le tema è sicuramente possibile farla,
per capire come si organizza l'insieme
dei servizi telefonici in una logica che
veda, anche in questo campo, un'arti-
colazione ed una flessibilizzazione tra
servizi e rete. Questo non significa ne-
cessariamentetradurre tuttociònel fat-
to che i servizi debbano essere privati e
le reti e le infrastrutture sempre pubbli-
che.Ad esempionel casodel settoreae-
reo si è separata l'attività delle compa-
gnie aeree dalla gestione delle infra-
struttureaeroportuali,attraversol'inter-
vento di privati nella gestione degli ae-
roporti. Ecco perché, io credo, anche
nel settore delle telecomunicazioni si
possono separare servizi telefonici e re-
ti, senzacheleretidebbanoper forzaes-
sere pubbliche.
Per quanto riguarda la terza questione,
ossia la Telecom, quest'ultima non è
un'azienda incrisi. Èun'aziendacheha
tecnologia,risorse,chehavistoaumen-
tare i propri clienti, accrescere i propri
ricavierappresentaunpatrimoniostra-
ordinario del paese.
Telecom è però una società che ha un
forte indebitamento. Ma proprio per-
ché essa rappresenta un patrimonio
preziosoper l'Italia, ritengoche nonsia
indifferentecomesiaffrontaesi risolve
il suo indebitamento.Dico francamen-
te che a noi non apparirebbe convin-
cente, se venisse praticata, l'idea che
perpagare i debiti si cedano attività, ra-
mi e settori della Telecom, perchè in
questo modo si ridurrebbe il suo patri-
monio tecnologico, finanziario, uma-
no e di mercato. Noi al contrario pen-
siamo che, se si vuole affrontare seria-
mente questo tema - un tema che è be-
needètempochevengaaffrontato,an-
che se la responsabilità resta natural-
mente dell'azienda e dei suoi azionisti
-,occorrealloraagiresul terrenodellari-
capitalizzazione della società, allargare
la base azionaria dei soci e, per questa
via, accumulare le risorse finanziarie
perridurre l'indebitamento,senzacom-
promettere né mortificare il patrimo-
nio tecnologico, produttivo ed umano
dell'azienda.
Proprio per questa ragione, proprio per
non compromettere la credibilità di
una realtà industriale così importante,
èopportunocheinquestostessoperio-
do si faccia chiarezza sulla vicenda del-
le intercettazioni. Si chiarisca se quell'
organizzazionedi spionaggioe di sche-
daturasiaandataavantaggiodiqualcu-
no. E dunque: a vantaggio di chi? Sulla
base di quali finalità e per quali obietti-
vi? Quali eventuali inquinamenti può
aver prodotto, o quale era l'intenzione
di chi ha posto in essere quell'attività?
La magistratura accerti tutto e indivi-
dui le responsabilità di tutti. Siano essi
nella Telecom, siano essi in corpi o in
apparati dello Stato. Dico questo per-
ché è necessario, in primo luogo, resti-
tuire serenità a questa azienda proprio
perquellocherappresentanelpatrimo-
nio produttivo, tecnologico e finanzia-
rio del nostro paese. Serenità, quindi, a
chi investe, a chi lavora, a chi utilizza
questi servizi. Insomma, usciamo da
questa vicenda guardando in avanti.
Se vogliamo discutere di questi temi,
noi siamo pronti. Lo siamo oggi come
lo saremo in qualsiasi altro momento.
Se invece qualcuno pensa di continua-
re ad imbastire aggressioni, maldicen-
zeeafomentarepolveroni,allora trove-
rà pane per i suoi denti.
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